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La grave situazione esasperata dalla latitanza della Giunta 

I senza-tetto occupano 
il Comune di Palermo 

• Ieri doveva esserci un nuovo incontro ma il sindaco non si è presentato - Ci sono soldi 
^ ed abitazioni per risolvere il problema - Il PCI denuncia il comportamento del tripartito 

La manifestazione di ieri delle zone Guspinese e Campidano 

Grande mobilitazione di popolo 
Minatori, tessili, metalmeccanici, chimici hanno dato vita allo sciopero che si è 
concluso nella piazza di S. Gavino - Per 24 ore si è fermata ogni attività nei due 
comprensori - Hanno chiesto l'attuazione di impegni elusi da governo e Giunta 

Protestano i pendolari che lavorano all'ltalsider 

Partono all'alba dalla iWurgia, 
non si sa mai quando arrivano 

I cento chilometri che li separano da Taranto vengono percorsi in due­
tre ore, ma spesso gli autobus si fermano per vari incidenti tecnici 

Dal nostro corrispondente | »°» proseguire. 
l Qualche volta infine li pull-ALTAMURA - Protesta de­

gli operai Italsider che dai 
paesi della Murgia si recano 
quotidianamente a Taranto. 
L'altro giorno una Tolta de­
legazione si è recata dall'as­
sessore regionale'al "traspòr­
ti della Regione Puglia per 
denunciare il grave disservi­
zio dell'AMET (l'ente regio­
nale di trasporto pubblico). 
che dovrebbe garantire il viag­
gio di andata e ritorno da 
Altamura. Poggiorsini. Gravi­
na e Santerano a Taranto a 
circa 500 pendolari. 

Gli operai chiedono l'inter­
vento dell'ente Regione affin­
ché cessino le angherie, i so­
prusi e le minacce del clan 
dei Topputò, uno del quali è 
il caposervizio della zona. I 
pendolari. . che giornalmente 
trascorrono • cinque ore nei 
pullman, subiscono ogni tipo 
di inconveniente. Succede 
spesso di fermarsi per strada 
perché finisce la nafta, per­
ché si buca una ruota (gli 
autobus non sono forniti di 
una di scorta) o perché, alle 
proteste dei lavoratori per il 
ritardo con cui si viaggia, o 
per le cattive condizioni igie­
niche dovute alla mancata pu­
lizia degli automezzi, l'auti­
sta decide autonomamente di 

man non si è presentato af­
fatto. senza che si sia mai 
saputo il perché. Tutto que­
sto. a lavoratori che si alza­
no la notte verso le 4. per-. 
corrono circa cento chilome 
tri di ' strada, lavorano • otto 
ore vicino agli altiforni e ri­
tornano dopo due ore e mez­
zo di viaggio a casa verso le 
18 del pomeriggio, rischia di 
esasperare gli animi già tesi. 

Per percorrere i cento chi­
lometri di distanza tra Gra­
vina e Taranto si dovrebbe 
impiegare secondo gli esperti 
dell'AMET meno di due ore 
di tempo. Ma i Topputo (tra 
fratelli, cognati, figli e nipo­
ti occupano i posti di capo­
servizio. autisti, fattorini, mec­
canici. pulitori, ecc.. grazie 
al loro legame con l'ex-mini-
stro dei trasporti Lattanzio) 
ne fanno impiegare in media 
due e mezzo. 

Questo comporta agli ope­
rai la perdita di un'ora di 
lavoro al giorno, in quanto 
arrivando in ritardo perdono 
la coincidenza con il pullman 
interno dell'Italsider e sono 
costretti a percorrere a pie­
di diversi chilometri di spo­
gliatoi e poi ancora fino al 
posto di lavoro. Gli operai 
che debbono ricevere il cam­

bio. perché lavorano a ciclo 
continuo, a loro volta non 
possono abbandonare il lavo­
ro e vengono trattenuti dai 
capi-reparto. Ciò significa per­
dere il pullman per il ritor­
no al proprio paese. 

Eppure, ci dice il compa­
gno Felice Moramastro, tur­
nista all'ltalsider, gli. operai 
pur pagando circa 18 mila li­
re mensili per l'abbonamento 
a cinque corse settimanali 
vengono trattati in questo mo­
do. Ciò comporta gravi-disa­
gi e pericoli per i • lavorato­
ri che oltre alle numerose ore 
di sonno che perdono sono 
sempre nervosi e producono 
di meno, perdono soldi a fi­
ne mese, subiscono a volte 
infortuni, non vedono quasi 
mai la famiglia e sono as­
senti dalla vita politica, so­
ciale e culturale del loro pae­
se di residenza. 

Se si pensa che sono oltre 
il 50 per cento, i pendolari. 
rispetto ai 20 mila dell'Ital­
sider, si ha ben presente la 
gravità della situazione. Per 
questo gli operai della Mur­
gia chiedono alla Regione Pu­
glia di intervenire al più pre­
sto sull'AMET affinché venga 
garantito un servizio più 
umano. 

Giovanni Sardone 

Nostro servizio 
S. GAVINO — Ancora una 
volta i minatori. ì tessili, i 
metalmeccanici, i chimici del 
Guspinese, con gli ammini­
stratori del bacino ed i rap­
presentanti di tutti gh altri 
lavoratori, sono scesi jn lotta 
per rivendicare l'attuazione 
dei programmi di ripresa e 
potenziamento dell'industria 
estrattiva, metallurgica, chi­
mico tessile. 

Si tratta di un problema 
centrale per lo sviluppo della 
zona, ma si tratta anche di 
uno dei nodi da sciogliere se 
si vuole andare ser.amente 
sulla strada della rinascita 
isolana e di un vero rilancio 
della economia naz onale 

La coscienza di questa cen­
tralità è presente nei lavora­
tori. e non solo in quelli del­
la zona mineraria. Non è in­
fatti casuale lo sciopero ge­
nerale di 24 ore che ha blo?-
cato ieri ogni attività nei 20 
comuni del 18. comprensor'o 
(Campidano, dove provale la 
agricoltura irrisila) e del 20. 
comprensorio (Guspinese. po­
lo minerario e chimico-tes-

Dalia nostra redazione 
PALERMO — Stanchi ed e-
sasperati per un bivacco du­
rato più di un mese sotto 11 
palazzo del Municipio, i sen­
zatetto. gli emarginati dei 
quartieri popolari di Paler­
mo ieri sono tornati all'at­
tacco. A mezzogiorno in pun­
to, dopo aver atteso Invano 
l'arrivo del sindaco democri­
stiano Salvatore Mantlone il 
qunle si era impegnato a da­
re una risposta, sono entrati 
all'interno di Palazzo delle 
Aquile Installandosi nella sa­
la del Consiglio comunale. 
E" conrneiato cosi, tra nuove 
urla. Imprecazioni, un altro 
difficile capitolo della dram­
matica lotta per la casa. 

In un mese la giunta tri­
partita (DCPSI-PSDl) ncn è 
stata in grado di elaborare 
un piano di emergenza per 
le famiglie cacciate d^l crol­
li dei tuguri del vecchio cen­
tro storico. E gli occupanti 
Ieri lo hanno detto, anzi gri­
dato, ca i forza: « Non ce ne 
andremo di qui se non ci da­
te una casa, anche temporn-
nea ». La giunta invece ha 
preferito la strada della fu­
ga, dopo il tentativo andato 
a vuoto di suscitare una 
guerra tra poveri (voleva da­
re ai « pericolanti » le ca­
se popolari assegnate già ad 
altre decine di lavoratori). 

Il sindaco non si è presen­
tato; la Democrazia cristia­
na, responsabile principale 
dello stato di assoluto im­
mobilismo dell'amministra­
zione, ha impedito di adot­
tare una soluzione più vo'te 
Indicata dai sindacati, dalle 
associazioni degli Inquilini e 
sostenuta dal nostro partito. 

Le case per affrontare la 
emergenza infatti ci sono: 
i 63 alloegi in via di ultima­
zione nella borgata di Cruil-
las che 11 Comune potrebbe 
acquistare da un imprendi­
tore privato, e la trasforma­
zione di un palazzo a suo 
tempo adibito a caserma del 
vigili urbani. E ci sono pure 
i soldi per dare li via all'ope­
razione: nel bilancio comu­
nale 2 miliardi possono es­
sere impiegati proprio per 
acquistare le abitazioni dove 
sistemare temporaneamente 
i senza tetto acquisendo così 
tra l'altro un prezioso bene 
patrimoniale. In queste abi­
tazioni dovrebbero essere 
ospitate le famiglie rimaste 
da oltre un mese' senza ' un 
alloggio (il dramma riguar­
da più di 100 persone). Ma 
anche 11 piano decennale, che 
ha attribuito a Palermo 40 r-Ari I A P I T •»;«.*».; A^\ 
miliardi, prevede che una CAGLIARI - I minatori del 

silo). 
Con i minatori, i metalmec­

canici, i tessili, hanno preso 
parte alla giornata di lotta. 
ed insieme si sono ritrovati 
a migliaia nella imponente 
manifestazione centrale pro­
grammata a S. Gavino dalla 
federazione CGIL C1SL UIL. i 
braccianti, i contadini, gli im­
piegati. gli insegnanti, gli stu­
denti. gli artigiani, gli ed'li, 
i disoccupati, giovani e don­
ne. Sono intervenute inoltre 
folte delegazioni dei consigli 
di fabbrica di Ottnna. Mac-
elvareddu e Portovcsme.. 

Si è trattato di una im­
mensa mobilitazione di po­
polo. Al centro della giorna­
ta di lotta: il disimneuno del 
governo centrale e della giun­
ta regionale per quanto r;-
guarda l'avvio dei piani per 
la estraz'one dei minerali, il 
potenziamento della metallur­
gia. la lavorazione dei prò 
dotti semifiniti e finiti. Lo 
stesso discorso vale per il 
polo ch'mico-tessile di Villa-
cipro: proorio per risolvere 
i gravi problemi sociali del 
la zona, viene richiesto con 
forza il puntuale rispetto de­

gli accordi sottoscritti per la 
ristrutturazione degli impian­
ti e l'ampliamento della ca­
pacità produttiva della Snia 
Viscosa e della Filati Indu­
striali. 

Braccianti e contadini si 
sono ritrovati con gli operai 
dei cantieri minerari e delle 
fabbriche tessili perché ben 
consapevoli che. nel Guspi­
nese come nel Campidano. 
tutte le popolazioni dei venti 
comuni sono legate ad uno 
stesso destino: se non viene 
salvato il bacino metallifero. 
se si cont'nua ad affossare 
il polo di Villacidro. cadran­
no inevitabilmente le inizia­
tive legate al territorio, alla 
industria estrattiva, alla I«i-
vor:i7!one della lana, alla fo­
restazione e perciò allo sfrut­
tamento di un insieme di ri­
sorse locali. • 

Daali interventi del sinda­
co cii S. Gavino, compagno 
Silvio Boi. del raopresentan-
te del consiglio di fabbrica 
della Snia Viscosa compagno 
Salvatore Mallocci. del diri-
pente dei braccianti Franco 
Marras. «I infin» dil discor­
so conclusivo del segretario 

regionale della CGIL compa­
gno Villio Atzori, è emersa 
chiarissima l'esigenza di in­
calzare la Giunta regionale. 
che dimostra con sempre 
maggiore evidenza di non sa­
per cogliere i problemi nuo­
vi. di non voler adempiere 
agli impegni strappati con 
la lotta, di scivolare ancora 
lungo la china del sottogo­
verno e del clientelismo an­
che per la imminenza di una 
triplice consultazione eletto­
rale (regionali, nazionali, 
europee). 
' « E' indispensabile che 

ognuno faccia la sua parte 
— ha detto il compagno 
Atzori — non limitandosi a 
rivendicare la solidarietà dei 
lavoratori e delle popolazio­
ni nei momenti difficili, per 
poi tradire le aspirazioni del 
le masse. 

La crisi delle miniere, la 
disastrosa situazione nei com 
parti chimico e tessile, lo 
sfascio del settore agropa­
storale. sono dovuti alle re­
sistenze e ai boicottaggi aper­
ti che si sono incontrati nei 
governi di Roma, ma anche 
alla incapacità della giunta 

regionale di collegarsi alla 
lotta popolare per farne il 
centro di una pressione di­
retta verso una diversa po­
litica economica nazionale. 
specie sul piano energetico*. 

e La lotta paga», ha sot-
tolineato il segretario regio­
nale della CGIL riferendosi 
al nuovo piano Sanim. che 
prevede finalmente la costru 
zione del JXJIO dello zinco in 
Sardegna, a Portovcsme. 

« E* la dimostrazione che 
non si - ottiene " nulla senza 
combattere, e che bisogna 
estendere la mobilitazione e 
rafforzare l'unità perché gli 
impegni vengano onorati fi­
no in Tondo ». 

L'obiettivo immediato, per 
i lavoratori e le popolazioni 
di questi 20 comuni del Gu­
spinese e del Campidano, co 
me della intera Sardegna, è 
di favorire, con la mobili­
tazione permanente, la costi­
tuzione di governi (a Roma 
e a Cagliari) capaci di dare 
finilmente gambe alle leggi 
della rinascita ed alla pro­
grammazione nazionale. 

Tore Cherchi 

«Il futuro delle 
miniere dipende 
anche da quello 

che sapranno fare 
gli enti locali» 

A colloquio con il compagno Alberto 
Palmas, presidente dell'Amministra­
zione provinciale di Cagliari, dopo 
il convegno organizzato di recente 

Dalla nostra redazione 

quota possa essere utilizzata 
proprio per i casi di assolu­
ta emergenza. 

L'amministrazione comuna­
le però ha caratterizzato tut­
ta la sua azione di questa 
settimana proprio per una 
assoluta inefficienza che sfio­
ra l'irresponsabilità. Un at­
teggiamento, questo, che non 
si è fermato soltanto di fron­
te al problema delle famiglie 
che abitano nelle case peri­
colanti ma che ha coinvolto 
anche le scelte da compiere 
sul progetto di risanamento 
del centro storico, sul repe­
rimento di nuove aree 

In una nota 11 gruppo con­
siliare comunista e il comi­
tato cittadino del PCI han­
no denunciato il comporta­
mento della Giunta: chiude­
re il capitolo dei < pericolan­
ti » — si afferma — è condi­
zione essenziale per affron­
tare in maniera corretta il 
grave e complesso problema 
della casa e del risanamento. 

Sulcis-Iglesiente e del Guspi­
nese sono scesi nuovamente 
in lotta, sostenuti dalla soli­
darietà piena delle ammini­
strazioni comunali di sini­
stra. del PCI e di altri partiti 
autonomisti, delle forze socia­
li e dell'intera popolazione. 
A seguito dei mancati im­
pegni del governo per l'appro 
vazione e l'avvio del piano di 
ristrutturazione del settore mi­
nerario - metallurgico e di 
quello carbonifero, la situa­
zione si è aggravata ed è di­
ventata assolutamente preca­
ria. 

Diminuiscono ed anzi si ri­
ducono a zero le produzioni 
estrattive e metallurgiche, i 
nuovi programmi per il ri­
lancio del carbone non sono 
stati ancora praticamente ini­
ziati. subiscono deformazioni 
e pe.santi ritardi. Le condi­
zioni degli operai non risul-

| tano modificate neppure in 
termini di salute e di sicu­
rezza nei luoghi di lavoro. Il 
livello di occupazione e di red­
dito delle popolazioni minera­
rie prosegue nel suo cammino 
di lento e inesorabile decadi­
mento. 

In questo quadro di preca­
rietà e di disagio economico. 
le maestranze delle miniere e 
le popolazioni del Sulcis-Igle­
siente e del Guspinese hanno 
scelto la via della lotta per 
cambiare le cose. Il movimen- I 
to e l'iniziativa non sono limi- j 
tati ai comuni minerari, ma i 
vengono estesi all'intera pro­

carbonifero del Sulcis e l'inter­
vento delle aziende a parteci­
pazione statale in Sardegna. 
••€ Anche in questa occasione 

i — sostiene il compagno Al-
] berlo Palmas, presidente del­
la provincia di Cagliari — 
abbiamo sostenuto la linea e 

* l'obiettivo dello sviluppo mine­
rario e metallurgico dell'iso­
la e del paese. La questione 
va risolta senza separare il 
momento minerario da quello 
metallurgico e manifatturiero. 
In questo modo si può porre 
riparo ad una situazione eco­
nomica e industriale gravissi­
ma che. se non si interviene 

vincia di Cagliari. Di recente subito, rischia di portare al 
nella sala del Consiglio comu 
naie di Cagliari, su iniziativa 
congiunta dell'Amministrazio­
ne provinciale e degli Uffici 
di presidenza dei Compren­
sori 18. 19 e 23. si è tenuto 
un incontro per esaminare lo 
stato delle trattative col go­
verno e con il Parlamento sul­
la ristrutturazione del bacino 

POTENZA - In più di un'occasione lo scudo crociato ha condizionato l'attività dell'organismo 

«Mode de le scelte del consiglio scolastico 
La scelta della nuova sede distaccala dell'Istituto d'arte l'ultimo scandaloso episodio — Esasperata la logica di schieramento — In questa 
situazione gravemente compromessa i l lavoro dei distretti — Scarso i l collegamento con le autonomie locali e con le forze sociali e culturali 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Il Consiglio 
Scolastico Provinciale di 
Potenza ha espresso pare 
re favorevole — con il vo­
to contrario del consiglie­
ri della sinistra — ad una 
proposta del Provveditore 
agli studi, di istituzione a 
Calvello, un comune di po­
co più di 3000 abitant i , a 
pochi chilometri dal capo­
luogo. di una sezione stac­
cata dell 'Istituto d'Arte di 
Potenza. Il fatto potrebbe 
apparire in sé di scarsa 
rilevanza- E' invece assai 
grave ed offre l'occasione 
per svolgere alcune rifles­
sioni sia sulla politica scola­
stica della DC che sulla 

stessa funzione del Consi­
glio Scolastico Provinciale. 

La richiesta — inol trata 
at t raverso l 'amministrazio­
ne comunale dal pit tore 
sindaco democristiano Ma-
sini — di istituzione di 
una sezione di Ist i tuto d' 
Arte a Calvello rappresen­
ta. Infatti , il segno della 
volontà della DC di con­
t inuare nella pratica poli­
tica di polverizzazione del­
le scuole secondarie supe­
riori sul territorio. Ma il 
fatto - più ' preoccupante è 
che la DC finisce per con­
dizionare con il suo meto­
do municipale e clientela­
re l 'a t t ivi tà istituzionale 
del Consiglio Scolastico 
Provinciale. 

< Una risposta a questo 
modo democristiano di in­
tendere il rapporto tra par­
t i to ed istituzione — spie­
ga il compagno Maurizio 
Mauriello. vice-presidente 
dei Consiglio — non può 
e non deve andare nella 
direzione di esasperare la 
logica dello schieramento 
e della identificazione par­
tit ica. Le recenti vicende 
relative al plano di ristrut­
turazione dei circoli didat­
tici. conclusesi con il rifiu­
to delle forze cat tol iche ad 
operare modificazioni del­
lo status quo che pur mol­
teplici esigenze imponeva­
no. ci hanno dimostrato 
come sia diffuso nella no­
stra provincia l'atteggia­

mento teso a far prevale­
re interessi particolaristici 
su interessi più generali 

D'altronde, nonostante 
già da alcuni mesi i 10 Di­
stretti Scolastici deiia Ba­
sil icata e i due consigli 
scolastici provinciali ab­
biano provveduto ad eleg­
gere i loro organi e defi­
nito gli obiettivi program­
matici di massima, i nuo­
vi organismi democratici 
eletti nelle scuole stentano 
a decollare. 

Un primo passo in avan­
ti è stato compiuto con la 
costituzione della conferen­
za permanente dei presi­
denti degli organismi sco­
lastici. Ma è carente an­
cora 11 collegamento con 

le autonomie locali, con le 
forze sociali e culturali e 
sopra t tu t to la partecipa­
zione dei protagonisti del 
mondo della scuola. Se a 
tutto ciò si aggiungono le 
tenaci resistenze opposte 
dalla de provinciale per 
un reale cambiamento di 
rotta nella politica scola­
stica, per l'imposizione del 
metodo della programma­
zione. appaiono evidenti le 
ragioni dello s t a to di semi-
paralisi in cui versano gli 
organismi della scuola. 

< Forse i nostri sforzi per 
evitare che la Democrazia 
Cristiana nelle occasioni 
più importanti e qualifi­
canti — dice ancora il com­
pagno Mauriello — chiami 

a raccolta in difesa del 
propri interessi le forze col­
laterali cat tol iche modera­
te. non sono s ta t i sufficien­
ti e all 'altezza dello scon­
tro. Questo ci a iu ta a ca­
pire perché nel CSP. nei 
DS. rappresen tan t i delle 
forze cattoliche forse non 
attestati su posizioni di 
deciso riformismo ma cer­
tamente attenti al proble­
mi in qualche misura di 
un rinnovamento della 
scuoia continuino a forni­
re contributi ad una poli­
tica democristiana condot­
ta all'insegna dell'asslsten-
slsJtsmo, del clientelismo 
e dello spreco delle risorse». 

«. 9'* 

tracollo l'intero apparato pro­
duttivo. L'ingresso degli enti 
locali in questa battaglia non 
può certo essere limitato ai 
convegni e alle prese di po­
sizione unitarie. I comuni e 
la provincia devono porsi alla 
testa di un ampio movimento 
di lotta teso a rivendicare la 
piena attuazione delle leggi 
388 e 268». 

L'iniziativa dell'Amministra­
zione provinciale di sinistra 
si inserisce, dunque, nella 
« Vertenza Sardegna ». Però 
non si tratta di semplice ade­
sione ai programmi del mo­
vimento sindacale, e Al con­
vegno sul rilancio dell'indu­
stria mineraria sarda, abbia­
mo posto l'esigenza di dare. 
anche da parte nostra, un di­
verso taglio organizzativo al 
movimento, perché esca dalle 
secche del rivendicazionismo 
e punti decisamente all'attua­
zione dei progetti di ristruttu­
razione del settore estrattivo. 
sia quello metallifero che quel­
lo carbonifero». 
.11 compagno Palmas affer­

ma che. per quanto riguarda 
il piano di ristrutturazione del 
settore minerà rio-metallurgi­
co della SAMIM. è stato e-
spresso un giudizio articola­
to. « E* innegabile che duran­
te le trattative, del resto an­
cora in corso, tra le organiz­
zazioni sindacali, i rappre­
sentanti del Ministero dell'In­
dustria e delle Partecipazio­
ni Statali, alcuni risultati po­
sitivi sono stati raggiunti. In 
primo luogo si è ottenuto un 
sostanziale mantenimento dei 
livelli occupativi. Escludendo 
fi carbone Sulcis (per la trat­
tazione del quale è previsto 
un impiego dalle 900 alle 1450 

unità), gli addetti previsti dal 
piano SAMIM sono 3.599. com­
presi quelli degli impianti e 
delle iniziative collaterali. Da 
notare che risultano ora oc­
cupati 3.358 lavoratori. Se si 
aggiungono i circa 95 impie­
gati nella ricerca operativa e 
i 300 destinati al pre-pensio­
namento. il saldo sul piano 
occupazione non può che es­
sere considerato positivo». 

Nonostante questi punti in 
attivo, la valutazione sul pia­
no SAMIM rimane comples­
sivamente negativa. Per quali 
ragioni? e La SAMIM tende 
ad una riduzione del settore 
o al massimo ad una sua 
razionalizzazione, mentre man­
ca del tutto quella che qual­
cuno ha definito la filosofia 
dello sviluppo. I lavoratori 
del Sulcis. e con essi le orga­
nizzazioni sindacali e gli enti 
locali, si sono pronunciati e 
lottano per un ulteriore svi­
luppo dell'attività estrattiva 
attraverso la creazione di una 
base minerario-metallurgica-
manifatturiera. Di tutto ciò 
nel piano SAMIM non c'è nul­
la. Anzi si parla di chiusura: 
Rosas. San Benedetto, e so­
prattutto Villasalto. In quest' 
ultima zona l'abbandono tota­
le dell'attività mineraria co­
stituirebbe un atto di gravis­
sima irresponsabilità e avreb­
be pesanti ripercussioni sul 
piano economico, sociale, ci­
vile». 

sardo)? Risponde il presi­
dente della Provincia: <La 
SAMIN, nel suo documento. 
si pronuncia in termini assai 
vaghi e generici. La dichiara­
ta disponibilità ad esaminare 
il problema del passaggio 
delle miniere ora gestite dal-
l'EMSA alla stessa SAMIN 
non in linea teorica, non può 
accontentare. Su questo'terre­
no si tratta di passare dalle 
enunciazioni ad una realtà o-
perativa. La RAS inizi imme­
diatamente le trattative con 
la SAMIM affinché il quadro 
della unificazione venga ra­
pidamente definito». 

Le insufficienze e le incer­
tezze del piano SAMIM, con­
seguenza della politica del 
governo centrale e della giun­
ta regionale, portano inevita­
bilmente ad estendere il fron­
te di lotta, a sviluppare l'a­
zione ad ogni livello. La pro­
testa è diretta contro la qua­
si totale assenza della Sar­
degna dai programmi delle 
Partecipazioni Statali, e dal­
la volontà della SAMIM, con­
fermata nei giorni scorsi, di 
non voler realizzare nell'iso­
la il polo dello zinco. 

e E' chiaro che questo in 
dirizzo va ribaltato con la 
lotta. Il miglioramento delle 
condizioni di vita, con la di­
fesa e l'ampliamento dei li­
velli occupativi, deve costi­
tuire il principale terreno su 
cui raccogliere la mobilità-

Quali passi sono stati com- j zione popolare. Ed è proprio 
piuti per ottenere la realizza- j sulle questioni occupative. nei 
zione in Sardegna di un nuovo j bacini minerari come nell'in-
stabHimento elettrolitico? « Fi­
nora — informa il compagno 
Palmas — l'atteggiamento as­
sunto dalla SAMIM è di netta 
chiusura. L'importanza dello 
stabilimento elettrolitico, e la 
necessità dì battersi per ot­
tenerlo, nasce non solo dalla 
necessità di valorizzare i con­
centrati. che diversamente an­
drebbero perduti, ma anche 
dalla esigenza di compiere 
una integrazione tra processo 
termico ed elettrolitico. Un 
simile processo viene indi­
cato dal piano regionale co­
me indispensabile ai fini del­
la ristrutturazione della me­
tallurgia dello zinco ed il fun­
zionamento pieno dell'impian­
to Imperiai Smelting di Por-
tovesme ». 

Quale sarà 3 futuro ruolo 
óeU'EMSA (ente minerario 

tera provincia, che deve es­
sere stabilito un rapporto me­
no sporadico tra enti locali. 
organizzazioni sindacali e for­
ze popolari. 

A questo proposito le con­
clusioni del convegno sono 
state unanimi: occorre coor­
dinare meglio le iniziative per 
dare sbocchi concreti al mo­
vimento. per coinvolgere nel­
la vertenza la città di Caglia­
ri. per mantenere viva la ten­
sione e la mobilitazione nel 
bacino carbonifero e nei ba­
cini metalliferi. 

Da questa piattaforma — 
conclude il presidente comu­
nista della Provincia di Ca­
gliari — parte la richiesta di 
valorizzazione integrale delle 
risorse minerarie 

Giuseppe Podda 
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